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MILANO Ecco i conti della Parmalat.
Quelli veri. Ricostruiti dopo quasi
due mesi di lavoro dai revisori della
PricewaterhouseCoopers incaricati
dal commissario straordinario, Enri-
co Bondi, di mettere mano nel mare
di falsi della società di Collecchio.
Tanti debiti - più di quelli esteri ac-
cumulati dalla Bulgaria, circa metà
del prodotto interno lordo del Lus-
semburgo, quanto una manovra del-
lo stato italiano - pochi ricavi e scar-
sissima liquidità.

I numeri del-
la bozza del rap-
porto finale di-
mostrano che il
bilancio Parma-
lat è una voragi-
ne senza fine.
Nei primi nove
mesi dell’eserci-
zio 2003, l’inde-
bitamento finan-
ziario netto del
gruppo Parma-
lat aveva rag-
giunto i 14,3 miliardi di euro invece
degli 1,8 miliardi di euro indicati
nel bilancio.

Pompati erano invece i guada-
gni. Sempre dalla bozza dei revisori:
«Parmalat finanziaria ha realizzato
ricavi per 4 miliardi di euro», con-
tro i 5,3 miliardi registrati dalla rela-
zione al 30 settembre. Bilanci trucca-
ti, truccatissimi e, in compenso, cas-
se senza un soldo. Gli uomini della
PricewaterhouseCoopers, infatti,
hanno scritto nel rapporto che «le
disponibilità finanziarie al 31 dicem-
bre 2002 e al 30 settembre 2003 so-
no trascurabili».

L’unico dato non negativo mes-
so in evidenza dai revisori è il margi-
ne operativo lordo, che si è attestato
a 121 milioni di euro. Nell’intero
esercizio 2002 - si legge nella nota di
Parmalat che anticipa i contenuti
della bozza - il mol è stato rivisto a
286 milioni di euro contro i 931
milioni indicati nel bilancio appro-
vato dall’assemblea dei soci lo scor-
so aprile. E si tratta di un dato che
indica come il gruppo ha una gestio-

ne con buone potenzialità.
Con questi conti oggi pomerig-

gio, nella sede di Mediobanca, Bon-
di incontrerà le banche, in totale
una ventina, per illustrare la situa-
zione del gruppo emiliano. Non si
tratterà di un maxivertice. Le ban-
che incontreranno il commissario
in modo separato, ognuna con la
propria posizione. L’incontro è pro-
pedeutico alla formulazione del pia-
no industriale di rilancio che do-

vrebbe essere pronto alla fine di feb-
braio. Perché così tardi rispetto ai
programmi iniziali che indicavano
come termine ultimo la fine di gen-
naio? «Troppo diversa, allo stato, la
situazione aziendale da quella che ci
si attendeva» hanno fatto sapere fon-
ti Parmalat. Automatico, quindi, il
rinvio di qualche settimana. Peral-
tro, sono attese le deliberazioni di
insolvenza di altre società, come Hit
e Hit International. E comunque il

decreto Marzano prevede di fatto
sei mesi per il varo del piano indu-
striale.

Ma i nuovi conti della Pricewate-
rhouseCoopers comportano anche
un’altra conseguenza. Che coinvol-
ge le migliaia di obbligazionisti Par-
malat. I quali potrebbero recupera-
re meno del 10% del valore dei
bond sottoscritti. Creditori, trader e
analisti da tempo cercano di dare
una valutazione al debito di Parma-
lat. Secondo un analista di una ban-
ca d’investimento, sentito dall’agen-
zia Reuters, le cifre di ieri sono mol-
to peggiori del previsto e hanno se-

rie implicazioni
sulle percentuali
che potranno es-
sere recuperate.
«Se le cifre sono
corrette, è proba-
bile un tasso di
recupero inferio-
re al 10%», ha
detto l’analista.
«I dati sugli utili
sono enorme-
mente sotto la
media del setto-

re». Le precedenti stime sulla percen-
tuale di recupero, che presuppone-
vano un debito netto di 10 miliardi,
variavano tra il 30 e il 50%, a secon-
da del calcolo del valore dell’impre-
sa.

Oggi lo scandalo Parmalat ap-
proderà di nuovo in Parlamento. Il
governatore della Banca d’Italia, An-
tonio Fazio, parlerà di fronte alle
Commissioni Finanze e Attività di
Camera e Senato. Il numero uno di
via Nazionale riferirà sui rapporti
fra banca e impresa. Non solo. Sotto
i riflettori anche l’opera di vigilanza
di Bankitalia.

Di Parmalat si è parlato anche a
Bruxelles. «Il caso ci ha fatto tutti
capire che la frode non conosce con-
fini nazionali», ha detto ieri il presi-
dente della Sec, la Consob america-
na, William Donaldson. «La lezione
che dobbiamo trarre è che c’è biso-
gno di una cooperazione tra gli Stati
Uniti e tutte le autorità di regola-
mentazione del mondo e, ciò, è esat-
tamente ciò che stiamo chiedendo»
ha aggiunto Donaldson.

Per illustrare la situazione
Bondi incontrerà oggi una
ventina di banche. Il piano
di rilancio dell’azienda
sarà pronto
alla fine di febbraio

Lo studio della
Pricewaterhouse si

riferisce ai primi 9 mesi del
2003. Pompati i guadagni: 4
miliardi di ricavi contro i 5,3

registrati nel bilancio

‘‘‘‘

Parmalat, un debito di 14,3 miliardi
I revisori: «In cassa niente soldi». Gli obbligazionisti potrebbero recuperare solo il 10%

Donaldson,
presidente Sec:
«Serve più
collaborazione. La
frode non conosce
confini»

L’unico dato non
negativo è il margine
operativo. Il gruppo
ha una gestione
con buone
potenzialità

Dopo un mese, Tanzi ora collabora
Un altro lungo interrogatorio davanti a cinque pm. In arrivo un elenco di nuovi indagati

‘‘‘‘
Enrico Bondi, commissario straordinario della Parmalat

MILANO Troppa pressione sul personale
amministrativo da parte degli uomini del
commissario straordinario Enrico Bondi, dei revisori
della Pricewaterhousecoopers e della Guardia di
Finanza. Di questo si sono lamentati ieri nel corso di
un’assemblea gli impiegati di Collecchio. Nel corso
della riunione, riferiscono i sindacalisti di Cgil, Cisl e
Uil, da più parti è stata sottolineata quella che viene
ritenuta un'eccessiva pressione, d'altra parte
necessaria per ricostruire nel più breve tempo
possibile i bilanci reali delle aziende che facevano
riferimento al gruppo, allo scopo di predisporre
quanto prima il rilancio dell'azienda e il nuovo piano
industriale. Da parte loro i sindacalisti hanno fatto
notare come la situazione attuale sia di assoluta
straordinarietà e come il clima interno agli uffici sia
destinato a migliorare e a tornare alla normalità
man mano che passa il tempo.
Intanto, da parte sua, il commissario straordinario
Enrico Bondi sta lavorando intensamente in
particolare su Parmatour. A quanto si apprende ha
già passato sia sabato che ieri diverse ore nella sede
dell'azienda.

Susanna Ripamonti

MILANO Per Calisto Tanzi, rientrato
a San Vittore dopo la breve tregua
extra-carceraria, all’ospedale Fatebe-
nefratelli, nuovo interrogatorio fiu-
me davanti a una squadra di cinque
pm. Ieri, per il faccia a faccia con il
patron di Parmalat sono arrivate a
Milano anche le due magistrate par-
migiane Antonella Ioffredi e Silvia
Cavallari, che col collega milanese
Francesco Greco, sono entrate in
carcere poco dopo le tre del pome-
riggio. Più tardi sono state raggiun-
te da Carlo Nocerino ed Eugenio
Fusco. In cinque per raccogliere
quella che sembra ormai una confes-
sione in grande stile e per arrivare al
nodo della vicenda: un buco che
secondo i dati certificati ieri da Pri-

cewaterhouseCoopers, fino a fine
settembre dello scorso anno am-
monta a 14,3 miliardi di euro. Co-
me faceva notare qualcuno si tratta
di ben 4 miliardi in più rispetto al
debito con l' estero di un intero Pae-
se, la Bulgaria.

Spiegare quella voragine, chiari-
re come sia stato possibile accumu-
lare negli anni il debito eludendo
tutti i controlli, significa parlare di
coperture e complicità. Quello che

Tanzi deve spiegare riguarda il ruo-
lo delle banche e dei revisori, pas-
sando in rassegna tutte le operazio-
ni finanziarie che ormai gli inqui-
renti sono in grado di contestargli. I
verbali sono secretati perchè stanno
emergendo nomi e responsabilità
precise, luoghi e circostanze. E se la
procura di Milano continuerà a
viaggiare secondo la tabella di mar-
cia che si era prefissata il mistero
non durerà molto a lungo. I pm

contano di chiudere le indagini en-
tro il 19 marzo e di chiedere il pro-
cesso con rito immediato in relazio-
ne alla sola accusa di aggiotaggio.
Ieri stavano preparando gli inviti a
comparire per interrogare alcuni de-
gli indagati, in vista di questa sca-
denza.

Da venerdì scorso, con l’interro-
gatorio di 6 ore al Fatebenefratelli
in cui ha cominciato ad uscire dalla
genericità, Tanzi ha scelto la strada

della collaborazione, consegnando
agli inquirenti la chiave di lettura
delle acrobatiche e devastanti opera-
zioni finanziarie che hanno portato
al collasso il marchio italiano del
latte. Va da sè che se sta parlando
gli effetti saranno immediati e il nu-
mero degli indagati, che stando ai
dati ufficiali è fermo a 25, potrebbe
estendersi a macchia d’olio.

Gli inquirenti non hanno perso
la speranza di ritrovare il tesoro di

Tanzi e di recuperare almeno una
parte di quei quattrini che manca-
no all’appello. Ma questo bottino
nascosto esiste davvero? Stando a
una frase intercettata, da una con-
versazione telefonica tra Sergio Cra-
gnotti, ex numero uno della Cirio e
il genero Filippo Fucile, sarebbe sul
lastrico. «Tanzi sta sparato, è senza
una lira» avrebbe detto Cragnotti
commentando le indagini sul crac
Parmalat. Parole che sono state

ascoltate anche dagli investigatori
del centro di ascolto della Procura
di Milano.

Dopo la parentesi ospedaliera
Tanzi non è rientrato in cella. At-
tualmente è sotto controllo nel cen-
tro Medico di San Vittore. Nei gior-
ni scorsi ha cercato di riordinare le
idee. Scrive molto, dicono gli assi-
stenti sociali. Prega ogni mattina e
fin quando è stato in cella aveva il
permesso di uscire ogni giorno, nei
corridoi, dalle 7 alle 21. Un privile-
gio raro, come quello di avere una
«singola» in uno dei penitenziari
più affollati d’Italia. Il trasferimen-
to al centro clinico non è dovuto
alle sue condizioni di salute. È una
precauzione decisa dai pm che do-
po il suicidio di Alessandro Bassi
hanno alzato la guardia nel timore
di un crollo psicologico.
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ROMA Due ore e mezza di ironia sferzante, di
comicità critica, di battute taglienti. I giornali-
sti stranieri accreditati in Italia non dimenti-
cheranno tanto facilmente la conferenza/spet-
tacolo di Beppe Grillo, invitato ieri nella sede
della stampa estera. Pare che i circa 70 corri-
spondenti presenti si siano divertiti parecchio,
non dimenticando di trascrivere sui taccuini le
battute più divertenti su Berlusconi (sopranno-
minato «il liftato») e la «sua» Mediolanum, su
Andreotti e i suoi misteri (racchiusi nella «sca-
tola nera» da recuperare per Grillo nella sua
gobba) e naturalmente su Parmalat e dintorni.
Cioè sul mondo dei piccoli risparmiatori, sem-
plici impiegati, tranquille casalinghe o vecchi
pensionati alle prese con bond e futures.

«Dopo la Parmalat le prossime aziende
che salteranno saranno la Telecom, la Fiat e la
Benetton che continuano ad emettere bond e
azioni ma hanno un debito almeno 9 volte
maggiore di quello della azienda di Collec-
chio». Così all’inizio dell’intervento il comico
genovese ha lanciato la sua ultima inquietante
«premonizione» sul sistema-Italia. Lo show fa
a pezzi il gruppo guidato da Marco Tronchetti

Provera («Sta male Telecom, sta male Olivetti,
sta male Pirelli»), ma non è tenero neanche
con quello di Ponzano Veneto: «Si sono com-
prati anche Autogrill, poi finalmente qualcuni
gli ha detto di concentrarsi sulle magliette».

Tanto per fornire un’istantanea della Peni-
sola, Grillo distribuisce all’entrata un foglietti-
no con alcune interessanti graduatorie: l’Italia
è al ventesimo posto nel mondo per sviluppo
umano, al trentunesimo per l’indice di corru-
zione, preceduta dalla Namibia e seguita dalla
Malesia. Ma è chiaro che il chiodo fisso dell’at-
tore è ormai quel mondo della finanza che sta
pericolosamente minacciando la vita quotidia-
na dei cittadini. «Mediolanum è una banca
virtuale - declama - che grazie a un accordo
con le Poste riesce a vendere i futures ai pensio-
nati. Pare che una vecchietta di 90 anni abbia
risposto a un impiegato: futures? Ma io che
futuro ho?». E ancora: «L’Italia è il Paese più
vecchio d’Europa. Quando arriveremo all’assi-
curazione privata per la pensione sarà la fine».

Altro tema ricorrente è l’informazione.
«In Italia non c'è parità di informazione tra
venditori e compratori - ha detto ancora il
comico - i venditori sanno tutto mentre i com-
pratori non sanno nulla. Il nostro sistema eco-
nomico è una vetrina: entri ma il negozio non

c'è». Nella sua requisitoria Grillo ha riproposto
molte battute del suo spettacolo teatrale attual-
mente in scena al Sistina, ma ha aggiunto an-
che altre nuove «esternazioni/provocazioni».
«Il problema dell'informazione scritta è che
tutti i giornali sono in mano agli inserzionisti
-ha detto- Io non sono per una libertà senza
limiti e senza regole, la censura può essere
perfino uno stimolo alla creatività, solo che
ormai non c'è possibilità di parlare della verita.
Purtroppo oggi tutti hanno adottato il motto
di Vespa: Chi striscia non inciampa...».

Berlusconi? «All'epoca dei socialisti io sa-
pevo che “Mastro Lindo” era più pericoloso di
Craxi, difatti ci siamo ritrovati con Mastro Lin-
do come premier di governo». Andreotti?
«Vorrei che mio figlio non sapesse neanche
della sua esistenza». Sulla recente querelle tra
Bonolis e Ricci, Grillo si schiera palesemente
dalla parte di Mediaset: «Per quanto riguarda
Bonolis - ha detto il comico- è un omettino
messo lì per fare numero facendo il gioco delle
scatole. Ricci, invece, ha un potere di libertà
datogli dall'auditel. Certo anche lui ha dei limi-
ti, non può arrivare a più di tanto, ma io tifo
comunque per il meno peggio. Preferisco dun-
que un Canale 5 con Striscia ad un canale
senza».

«Telecom, Fiat e Benetton continuano ad emettere bond, ma hanno un debito nove volte superiore a quello di Collecchio»

Grillo alla stampa estera: il prossimo sarà...
Gli impiegati: su di noi troppa pressione
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